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Il 29 Giugno, la nostra comunità celebra la Festa del Trionfo dell’Eucaristia e
dell’ordinazione episcopale di S.E. Mons. Claudio Gatti.
La nomina episcopale, per intervento diretto di Dio, del sacerdote Claudio Gatti, è una
delle grandi opere che il Signore ha compiuto in questo luogo taumaturgico, ma è
sicuramente una delle più combattute da parte dagli uomini della Chiesa, perché ha
suscitato tante invidie e gelosie.
Dio Papà nel 2002 ha detto: “Quando ho ordinato vescovo il vostro sacerdote ho detto: “Ti
ordino Vescovo”, non ho detto: “Se vuoi, ti ordino Vescovo”; è molto differente il discorso.
Ma gli uomini non l’hanno accettato, i miei uomini non l’hanno accettato. Ecco perché c’è
bisogno tanto di pregare per gli uomini della Chiesa che ricevono Cristo non in grazia; per
gli uomini di potere che parlano e non riescono mai a realizzare nulla per salvare il
mondo.” (Dalla lettera di Dio, del 29 giugno 2002)
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IInn  qquueessttoo  nnuummeerroo......

Riflessione di S.E. Mons. Claudio Gatti del 6 aprile 2007
Omelia pronunciata da S.E. Mons. Claudio Gatti  il 22 aprile 2007
Preghiera pronunciata da S.E. Mons. Claudio Gatti il 13 gennaio 2007



Riflessione su Via Crucis del Venerdì Santo 
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PP robabilmente, non tutti sanno che il testo della Via Crucis che abbiamo recitato, è nato
spontaneamente a Lourdes nel 1991, in occasione di un pellegrinaggio. 
A suo tempo avevamo preferito appartarci, rispetto agli altri pellegrini, per fare la Via Crucis con

più calma e dare più spazio alla riflessione e alla preghiera. Questa Via Crucis, allora, aveva fatto
del bene ai pellegrini presenti e credo che, oggi, ne faccia anche a voi: sono state pronunciate parole
che vengono dal cuore e, certamente, con l’aiuto e l’ispirazione della Madonna. Quando ho
predicato questa Via Crucis non pensavo che sarebbe stata poi trascritta; invece, la Madonna è
intervenuta chiedendo che fosse pubblicata e, poiché alcuni l’avevano registrata, ha voluto anche
che fosse stampata. Questa Via Crucis è stata addirittura tradotta in altre lingue e letta in diverse
parti del mondo. Questo testo fa del bene a coloro che lo meditano, non per meriti particolari di chi
l’ha predicato ma, semplicemente, perché il Signore, nella sua bontà, ha voluto che le parole
pronunciate abbiano una luce e una forza particolare, per raggiungere i cuori di chi l’ascolta. La
lettura di questa Via Crucis può essere fatta anche privatamente, ciascuno nella propria casa; avrete
il beneficio di rileggere la passione di Gesù perché, insieme alla meditazione, è riportato anche il
brano evangelico. 
Posso dire che oggi, Venerdì Santo, è stato il più duro e sofferto moralmente, fisicamente e

spiritualmente dal Vescovo e dalla Veggente. Abbiamo veramente provato, sulla nostra pelle, il
senso dell’abbandono da parte di Dio: quello che Cristo ha vissuto nel Getsemani, il Signore l’ha
fatto vivere anche a noi. Vi posso assicurare che è una prova che scarnifica e distrugge a tal punto
che, senza l’aiuto della grazia di Dio, si crolla e ci si abbatte senza riuscire più a sollevarsi. 
Questa giornata del Venerdì Santo è stata quella più dolorosa rispetto ad altre, così forte che fa

sperare che possa essere l’ultima. Io voglio sperarlo e, per questo, chiedo anche a voi di unirvi a me
nella preghiera, nell’adorazione alla croce perché, effettivamente, questo possa avvenire al più
presto. E allora certamente ci sarà gioia per chi ha sofferto tanto e arriverà un po’ di serenità per chi
ha portato questa croce che, credetemi, più passa il tempo e più diventa pesante, perché le energie e
le forze diminuiscono.
La Chiesa deve rinascere dal costato trafitto del Cristo, i sacramenti devono essere sempre più

praticati da ogni uomo. Il mondo non può continuare ad essere indifferente di fronte alla sofferenza
del Cristo, e aggiungo, alla sofferenza di anime che il Cristo unisce a sé nella Via Crucis, che inizia
dal cenacolo e arriva sul Golgota.
Nella Via Crucis avete sentito l’accostamento tra il silenzio della tomba e il silenzio del

tabernacolo: è un silenzio che opprime e che fa male anche a Gesù, realmente presente nel
tabernacolo. È vero, l’Eucaristia ha trionfato ma, per raggiungere tutti i cuori, o almeno un numero
sempre più grande di persone, ha bisogno anche della vostra collaborazione e del vostro contributo
a Dio. 
Date a Cristo ciò che potete dare: la fedeltà, l’amore, la docilità, l’obbedienza, la fede e la

testimonianza, affinché anche gli altri, vedendo le vostre buone azioni, possano convertirsi,
glorificare il Padre, amare Cristo e aprirsi alla luce e alla grazia dello Spirito Santo.
Che Dio ci benedica tutti.

6 APRILE 2007 



II n quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si
trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e
altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te».
Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro:
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla
parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di
pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il
Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece
vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio
di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un

po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di
centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a
mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore.
Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai
discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?».

Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo,
per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio
bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi
bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore,
tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico:
quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e
un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe
glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,1-19).

Il brano del Vangelo di oggi, nella sua forma integrale, contiene ciò che per me è estremamente
importante evidenziare e su cui voglio invitarvi a riflettere, cioè l’istituzione del primato di Pietro. 
Il Signore ha compiuto la sua missione, è morto, ha riaperto le porte del Paradiso, ha dato al

mondo la sua Parola, ha istituito i sacramenti e, infine, ha istituito Pietro, capo del collegio
apostolico, e i suoi successori, capi del collegio episcopale. Questo dono che ha fatto Cristo alla
Chiesa ha garantito, laddove è rimasto ed è stato accettato e creduto, l’unità della Chiesa stessa. Per
farvelo capire è sufficiente invitarvi a rivolgere lo sguardo verso i nostri fratelli cristiani, ortodossi e
protestanti, tra i quali c’è una divisione vorticosa, gruppi che si staccano da altri gruppi, non c’è
unità come nella Chiesa Cattolica. Gli ortodossi, in parte, si sono salvati e le loro divisioni sono
meno numerose di quelle dei protestanti, perché hanno conservato tutti i sacramenti e tra questi, in
modo particolare, l’Eucaristia che garantisce l’unità, se viene accettato il patrimonio di fede che
Cristo ci ha lasciato.
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Omelia del 22 aprile 2007

I Lettura: At 5,27-32.40-41; Salmo 29; II Lettura: Ap 5,11-14; Vangelo: Gv 21,1-19

III DOMENICA DI PASQUA (ANNO C)



Nella Chiesa la figura del Papa è una figura emergente e insostituibile. Ecco perché ho voluto
leggervi anche il brano dell’istituzione di questo primato. È un brano che commuove, perché è la
continuazione di un discorso che era iniziato tempo prima, tra Gesù e Pietro, quando Gesù chiese
agli apostoli chi Lui fosse per loro e cosa gli altri dicessero chi Lui fosse. Pietro, pieno di Spirito
Santo, rispose: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio”. Gesù riprese: “Beato te, perché non la carne e il sangue ti
hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei Cieli”. È Dio che sceglie e suscita, ma solo se l’uomo lo
permette, il Papa a capo della Chiesa. Dei vari papi che si sono succeduti sono state date tante
definizioni che per me sono riduttive. Non significa niente dire il Papa teologo, il Papa filosofo, il
Papa mecenate, il Papa conservatore, il Papa progressista o moderno, sono tutte definizioni che non
evidenziano assolutamente il dono che Cristo ha fatto alla Chiesa.
C’è un’esortazione, un imperativo di Cristo rivolto a Pietro, è l’ultima parola del brano del

Vangelo appena letto: “Seguimi”, vale a dire, tra il Papa e Cristo ci deve essere unità, per cui Cristo è
nel Papa e il Papa è in Cristo. Dobbiamo dire che il Papa deve parlare con la bocca di Cristo, deve
dire la verità, insegnare la verità, diffondere la Parola. Il Papa deve ascoltare con le orecchie di
Cristo, anche il lamento di un piccolo fratello, di un piccolo fedele che soffre per l’ingiustizia dei
suoi fratelli. Il Papa deve vedere con gli occhi di Cristo, quindi, non deve lasciarsi condizionare dalle
categorie mentali, sociali o culturali presenti nella società, deve guardare con lo stesso occhio
d’amore la povera vedova che ha deposto un centesimo nel tesoro del tempio e il grande potente
vescovo che va verso di lui in udienza privata, con la pomposità della propria carica. Il Papa deve
ragionare con la testa del Cristo, è Paolo che lo dice a tutti i fedeli: “Abbiate in voi gli stessi pensieri di
Cristo”. Se questo vale per i fedeli, tanto più vale per il capo dei fedeli. Il Papa deve soprattutto
amare con il cuore del Cristo, perché se questo amore non è presente, la sua azione è sterile e
inefficace. È l’amore di Dio che trasforma il mondo, è una forza dinamica che porta avanti la Chiesa
fino a raggiungere, di volta in volta, altezze di santità sempre più elevate e sorprendenti. Questo
deve essere il Papa.
Noi abbiamo avuto tanti papi, mi sembra più di trecento, ma non tutti hanno riflettuto

l’immagine del Cristo e, allora, dobbiamo correggere anche un’altra opinione che quasi viene ancora
imposta: il Papa è scelto da Dio, dallo Spirito Santo. Questo è vero soltanto se coloro che lo eleggono
sono anch’essi pieni dello Spirito Santo e della grazia di Dio. Come possiamo dire che Dio abbia
gradito papi che si sono ricoperti davanti a Lui di delitti tremendi e di peccati enormi? Per rispetto
alla loro memoria non faccio nessun nome, ma potete voi stessi, se siete interessati, andarli a scovare
e troverete, con vostra sorpresa e, in parte, con scandalo, tanti che effettivamente non erano degni di
essere a quell’ altezza e di aver ricevuto il mandato. Sono legittimi, nessuno ne dubita, ma non sono
stati graditi a Dio, essendo stati semplicemente eletti dagli uomini spesso con mezzi umani negativi
e peccaminosi, tramite contrattazioni, accordi, voti comprati. Sono papi legittimi, ma certamente che
Dio non ha voluto sul trono di Pietro e questo riguarda la storia della Chiesa nella sua completezza.
Su venti secoli di storia della Chiesa, tolti i primi secoli, perché quei papi sono stati tutti martiri e
quindi testimoni di fede nei riguardi del Cristo, i secoli successivi hanno visto sia grandi e santi
papi, sia papi mediocri e peccatori. E allora “Seguimi” Cristo lo può dire soltanto a chi lo ama, a chi
gli è fedele, a chi è pronto a dare la vita per lui, anche a scapito della propria salute e addirittura
mettendo in serio pericolo la propria vita. Questi sono i papi che hanno sentito, rispettato e
realizzato l’invito del Cristo a seguirlo e che veramente sono diventati pescatori di uomini.
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Io vi chiedo, quasi supplicandovi, di pregare perché nei secoli futuri, a cominciare dal prossimo
Papa, la Chiesa possa avere un Papa veramente pieno di Dio, che veda con gli occhi del Cristo, che
senta con l’orecchio del Cristo, che parli con la bocca del Cristo, che ragioni con la testa del Cristo e
che ami con il cuore del Cristo. Io chiedo a voi esattamente questo, abbiamo davanti un futuro che
possiamo scrivere luminoso o tenebroso, Dio sta lavorando per scriverlo luminoso e sta chiedendo a
delle anime, per questo motivo, un’immolazione che sembra non terminare mai e aumentare di
giorno in giorno, in un vortice impressionante e sorprendente. Noi amiamo la Chiesa perché per
essa abbiamo pregato, abbiamo sofferto e abbiamo dato tutto ciò che potevamo dare, anche la nostra
vita. Noi, come comunità, l’amiamo, siamo una cellula viva all’interno della Chiesa e la nostra
missione è sanare pian piano le altre cellule del Corpo Mistico del Cristo, perché, finalmente, esso
possa brillare di luce, di forza e di vitalità tali che ogni uomo di fronte a questo spettacolo possa
innalzare a Dio lo sguardo e ringraziarlo di questo grande capolavoro.
Maria, Madre dell’Eucaristia, è anche Madre della Chiesa e l’8 dicembre scorso io ho affidato a

Maria la Chiesa intera. Era un gesto che dovevo fare e l’ho fatto, era un gesto che Dio voleva che si
facesse ed è stato fatto. Dio ha gradito l’affidamento di tutta la Chiesa a colei che è madre del Capo
della Chiesa, che così rinascerà, risorgerà e sarà veramente come Dio vuole. Sarà quel faro luminoso
capace di mandare fasci di luce in un mondo che, purtroppo, sta andando sempre più velocemente
verso la propria autodistruzione, perché gli uomini che lo governano, e non escludo gli uomini della
Chiesa, invece di amare gli altri e Dio amano se stessi, invece di pensare agli altri pensano ai loro
interessi, invece di dare agli altri trattengono per sé e per la cerchia ristretta dei propri sostenitori.
Questo dovrà finire e finalmente io mi auguro che tutti noi, che tutti voi presenti possiate vedere di
nuovo Dio al centro della Chiesa, a capo della Chiesa, padre di tutti gli uomini e verso di Lui
andare, come diceva qualche volta Giovanni XXIII, cantando e sperando. Noi non dobbiamo mai
uccidere la speranza, ma la dobbiamo conservare, perché avere speranza significa credere in Dio e
credere soltanto in Lui. Sia lodato Gesù Cristo.
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Preghiera formulata da S.E. Mons. Claudio Gatti 
13 gennaio 2007

II l 10 gennaio del 2000, giorno in cui, in modo quasi improvviso e certamente imprevisto, abbiamo
ricevuto l’annuncio della Vittoria e del Trionfo dell’Eucaristia, siamo rimasti molto sorpresi.
Conoscevamo ciò che nella Chiesa, in modo sotterraneo, stava avvenendo contro l’Eucaristia:
diversi ecclesiastici avevano intenzione di ridurre la presenza eucaristica, il sacrificio e il culto
eucaristico a poco più di un semplice ricordo e una vuota commemorazione ormai passata. Costoro
si muovevano come serpenti all’interno della Chiesa, sputando veleno per intorpidire le coscienze,
avvelenarle con idee lontane dalla Tua verità e contrarie ad essa.
Ma Tu che sei l’Onnipotente, hai mantenuto il comando secondo il Tuo stile: uno stile di silenzio,

di apparente sconfitta e debolezza. Ti sei imposto e Tu hai riportato Vittoria. Hai ribaltato una
situazione che sembrava difficilissima da cambiare. Hai smascherato, reso impotenti ed inefficaci
diversi ecclesiastici, che si beavano della propria potenza innalzandosi quasi sul Tuo stesso piano
per ricevere dagli uomini inchini, riverenze e sottomissione. 
Da questo piccolo luogo, combattuto, provato da tanta sofferenza e da tante prove dolorose, si

sono irradiati su tutto il mondo la luce e l’amore eucaristico: questo piccolo luogo è la nuova
Betlemme della Chiesa. Hai raggiunto uomini lontani, persone che addirittura non appartenevano al
Cristianesimo. Tu, Signore, così come hai lavorato nell’anima e nel cuore dei Magi, che non
appartenevano al popolo ebraico, hai lavorato nel cuore di tanti fratelli per farTi conoscere e per
farTi amare. 
L’uomo, e noi non facciamo eccezioni, si abitua a tutto. Anche noi ci siamo abituati a questa

grande Tua Vittoria, che supera in modo eminente e meraviglioso tutte le altre, anche quelle
militari, che i cristiani hanno combattuto per difendere la propria fede dall’invasione di popolazioni
straniere, contrarie al Credo cristiano. 
Una vittoria strepitosa, una vittoria che può essere compresa in tutta la sua grandezza ed

estensione soltanto da Te, mio Dio. Noi uomini viviamo di apparenze e non diamo importanza a
questa realtà spirituale che sta cambiando e in parte ha già cambiato la Tua Chiesa. Tu hai vinto e
hai voluto legare al Tuo Trionfo anche persone semplici e piccole quali siamo noi, gli umili membri
del Movimento Impegno e Testimonianza, come i pastori di Betlemme.
A Betlemme sono arrivati anche i Magi, personaggi influenti, potenti, colti e qui tra noi ci sono,

alla Tua presenza e secondo il Tuo giudizio, persone che per Te, Dio, sono ritenuti importanti e le
più importanti nella storia della Chiesa. Ecco Signore, io ho cercato di descrivere, in poche parole, la
grandezza dell’evento che stiamo celebrando. 
Le vittorie più brillanti costano, così anche i trionfi più eclatanti pesano. Permettimi, come ho

sempre fatto quando Ti sei manifestato a noi come Papà affettuoso, di aprirti il mio cuore. Dopo
aver riportato questa vittoria, noi ci sentiamo come Tuo Figlio che, seduto sul pozzo di Giacobbe,
stanco, assetato e affaticato  chiede alla Samaritana: “Dammi dell’acqua, dammi da bere”. Dio nostro,
Papà nostro, noi, Marisa ed io, siamo tra i più stanchi, tra i più assetati, tra i più affaticati; lo affermo
con quel senso di onestà e di franchezza che ha sempre contraddistinto i miei interventi. 



Ci rivolgiamo  a Te, che ascolti la supplica dei tuoi figli: “Dacci da bere, dacci dell’acqua”. Gesù
ha detto: “Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli
darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete
cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro
che glielo chiedono!»” (Lc 11,11-13). Alla vigilia e nell’imminenza di ogni festa abbiamo sempre
pagato duramente con sofferenza e immolazione; allora bussiamo al cuore di Te, Dio Figlio. Ecco,
vedi quanto siamo stanchi e provati. Dacci la Tua acqua, dacci la Tua grazia, dacci il Tuo aiuto, dacci
il Tuo sostegno, perché possiamo riprendere il cammino con un passo più sicuro e non più
vacillante, con energie nuove e non con forze declinanti, con una volontà decisa e non con una
volontà provata, ma soprattutto con un amore rinnovato, rinvigorito, rafforzato da Te che sei amore
infinito. 
Grazie, Dio, perché ci stai ascoltando con attenzione e con amore. E mentre ti sto aprendo il mio

cuore sento che il Tuo Cuore sta palpitando per noi.
Credo di poter affermare che manifesti segni di approvazione, di compiacimento, per le verità

che ho espresso. Marisa ed Io ti supplichiamo: Dio nostro, Papà nostro, non abbandonarci mai
perché abbiamo, soprattutto in questo momento, bisogno e necessità assoluta di sentirTi vicino a
noi.
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